Convegno internazionale Immaginazione e potere /Imagination et pouvoir

	L’Università “L’Orientale” e l’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici di Napoli hanno ospitato nei giorni 24-25 ottobre 2014 il convegno internazionale Immaginazione e potere/Imagination et pouvoir che “L’Orientale” ha organizzato in collaborazione con l’Università di Bourgogne. La direzione scientifica è stata curata da Lorenzo Bianchi e da Antonella Sannino (Napoli “L’Orientale”). 
	Al Colloquio hanno partecipato esperti del pensiero medievale, moderno e contemporaneo, che hanno messo in luce l’importanza e centralità del tema dell’immaginazione nella cultura filosofica occidentale (secc. XIII-XX) e nei contesti speculativi che la definiscono (metafisica, magia, scienza naturale, etica, politica ed estetica). 
	Per l’ambito medioevale è intervenuta Antonella Sannino con una relazione centrata sul nesso tra immaginazione e magia nel De mirabilibus mundi (sec. XIII), riconosciuto come fonte del pensiero magico rinascimentale (Il potere del desiderio e dell’immaginazione nel De mirabilibus mundi e nel De occulta philosophia). Sannino ha esordito con alcune precisazioni di natura lessicale (imaginatio, vis immaginativa, phantasia), utili a rileggere le tesi sull’immaginazione di tradizione aristotelica (Avicenna, Alberto Magno), nonché la contiguità tra fantasia e affetti e tra antropologia e magia che innervano la scrittura del De mirabilibus mundi. È stato poi messo in luce come tale testo e le sue fonti latine e arabe costituiscano gli antecedenti culturali del De occulta philosophia (sec. XVI), influenzando le tesi sull’immaginazione e sui moventi affettivi (desiderium animae operantis) dell’azione magica che emergono nel grande manuale di magia dell’Europa rinascimentale.
	Diverse e importanti le relazioni di ambito moderno (secoli XVI-XVIII) che hanno contribuito a tracciare un quadro d’insieme delle forme che il tema dell’immaginazione ha assunto nella filosofia rinascimentale (Pomponazzi, Dee), nel pensiero scientifico secentesco (Imperiali e la medicina patavina), nella filosofia classica moderna (Bacone, Pascal, Malebranche) e nella cultura illuministica europea (Voltaire, Kant). La relazione di Michèle Benaiteau (Napoli “L’Orientale”) ha invece illustrato la contiguità tra storiografia e politica nella cultura moderna (Historiographie et imagination du pouvoir: quelques exemples du XVIIe siècle italiens et français), mostrando come nella scrittura storica il tema dell’immaginazione sia stato un elemento essenziale per la rappresentazione del potere politico. 
Su temi di filosofia rinascimentale sono intervenuti Massimiliano Chianese (Napoli “L’Orientale”) e Mariassunta Picardi (Napoli “L’Orientale”) che hanno preso in esame il tema dell’immaginazione, rispettivamente, in Pietro Pomponazzi e in John Dee. Focalizzando l’attenzione su opere note (Tractatus de immortalitate anime, De incantationibus) e su testi ancora inediti, Chianese ha mostrato come gli insegnamenti e la scrittura filosofica di Pomponazzi siano intessuti di immagini e metafore che vengono intrecciandosi con ipotesi naturalistiche, idee politiche e con motivi di critica della metafisica e della magia. Chianese ha poi richiamato la funzione civile che Pomponazzi accorda alle credenze religiose, assimilate agli apologhi e agli stratagemmi che favoriscono l’esercizio del potere e la vita associata (“Per fabulas et apologos et aenigmata”. Apologhi e immaginazione politica in Pietro Pomponazzi). 
Mariassunta Picardi ha discusso il tema dell’immaginazione politica in John Dee, consigliere celeste della regina Elisabetta I e alchimista di fama europea (Immaginazione e politica. Dalla monarchia imperiale alla monarchia universale in John Dee). Nel suo intervento, Picardi ha mostrato come Dee abbia contribuito con i suoi studi all’ideale politico di un impero britannico, pur avendo in mente una monarchia universale che abbraccia tutti i popoli di fede cristiana. L’analisi di Picardi ha evidenziato come tale immaginazione politica sia connessa alla scrittura della Monade geroglifica (Anversa 1564) e agli esiti mistici della sua esperienza di alchimista e mago cristiano. 
	Sul tema dell’immaginazione nella filosofia e nella scienza secentesche sono intervenuti Guido Giglioni (Warburg Institute, London) e Oreste Trabucco (Napoli Suor Orsola Benincasa). Giglioni ha esaminato il nesso immaginazione-politica negli Essays di Francesco Bacone e ha messo in luce come la tematica dell’immaginazione occupi diversi spazi della riflessione baconiana, interessando anche l’antropologia (Goodnesse and Godnesse of Nature), l’etica aristocratica (Of Riches; Of Great Place) e la teoria politica (Of the true Great-ness of Kingdomes and Estates), della quale costituisce la trama (Immaginazione e potere in Francis Bacon). L’analisi di Giglioni ha preso spunto dal giudizio limitativo pronunciato da Bacone sull’immaginazione e sul fascino esercitato dalle illusioni e dalle menzogne, che deformano la percezione della realtà e inibiscono la capacità di governare lo Stato. Giglioni ha poi insistito sulla modernità delle tesi politiche di Bacone che tengono conto degli effetti dell’immaginazione sull’ esercizio del potere e della funzione civile della religione che favorisce la conservazione dello Stato.  
Oreste Trabucco (Percorsi patavini: da imaginatio ad ingenium) ha discusso il tema dell’ immaginazione nel De humano ingenio (1640) di Giovanni Imperiali e nella medicina secentesca di scuola aristotelica e patavina (Caimo, Liceti). Dopo aver identificato nell’Examen (1575) di Huarte la fonte d’ispirazione del De humano ingenio, Trabucco ha evidenziato le novità concettuali del testo di Imperiali e il nesso fantasia-intelletto-ingegno che ha creato le premesse per una lettura più complessa del tema dell’imaginatio. L’originalità di queste tesi di tradizione medica e patavina emerge anche dagli esiti settecenteschi della riflessione sulle facoltà dell’anima.  
	Sul tema dell’immaginazione nella filosofia classica moderna e nel pensiero illuministico si sono concentrati gli interventi di Pierre Guenancia (Université de Bourgogne), Alberto Postigliola (Napoli “L’Orientale”) e Lorenzo Bianchi che hanno esaminato, rispettivamente, l’opera di Pascal, Malebranche e Voltaire. Analizzando alcuni frammenti delle Pensées di Pascal, Guenancia ha precisato le implicazioni che il tema dell’immaginazione viene ad assumere nella riflessione politica del filosofo francese (Les cordes de l’imagination. Pascal e la politique). Il discorso di Guenancia ha richiamato i nessi tra dominio e autorità sovrana, evidenziando l’originalità di un pensiero che svela il fondamento mistico del potere e attribuisce all’immaginazione la capacità di rinsaldare la comunità politica. Alberto Postigliola ha invece considerato il pouvoir de l’imagination ne La recherche de la verité di Malebrance, centrando l’analisi sul secondo libro dell’opera e sui motivi filosofici che lo definiscono (Le pouvoir de l’imagination chez Malebrance). Infine Lorenzo Bianchi ha preso in esame la voce imagination (1765), scritta da Voltaire per l’Enciclopédie di D’Alambert e Diderot, e ha mostrato come il tema dell’immaginazione sia presente sin dal Discours préliminaire dell’Enciclopédie (il Potere dell’immaginazione in Voltaire). Bianchi ha poi analizzato il tema dell’immaginazione in Voltaire verificandone la matrice empirista e sensista, nonché la tensione critica e riformatrice che lo percorre. A tale proposito è apparsa significativa la distinzione tra immaginazione passiva e immaginazione attiva e il richiamo agli effetti negativi del processo ideativo, che preludono a una polemica contro i pregiudizi e le superstizioni. 	
In relazione al pensiero di Kant sono intervenuti Jean Ferrari (Université de Bourgogne) e Giuseppe D’Alessandro (Napoli “L’Orientale”) che hanno esaminato il tema dell’immaginazione in rapporto alla dottrina politica e alla filosofia critica del pensatore di Königsberg. Jean Ferrari ha condotto un’analisi diacronica dell’idea kantiana di pace perpetua (Imagination et pouvoir au XVIIIe siècle, de l’utopie au projet) rintracciandone i presupposti nell’opera dei grandi autori della filosofia del diritto (Grozio, Pufendorf), dell’utopia politica moderna (Moro, Rabelais, Bacone, Campanella) e del pensiero filosofico settecentesco (Saint Pierre, Rousseau). Secondo Ferrari, tutti questi pensatori hanno influenzato la concezione di pace perpetua che è alla base del progetto cosmopolitico kantiano. 
Giuseppe D’Alessandro ha invece discusso le tesi sull’immaginazione e sulla libertà che definiscono l’architettura concettuale della filosofia critica, verificando il rapporto privilegiato che Kant istituisce tra immaginazione, libertà e noumenicità (Immaginazione e libertà nella filosofia kantiana). 
	Le ultime due relazioni di Elena Tavani (Napoli “L’Orientale”) e Viola Carofalo (Napoli “L’Orientale”) si sono concentrate sul potere dell’immaginazione nel pensiero contemporaneo. Elena Tavani ha riconsiderato la filosofia dell’immagine e il nesso immaginazione, arte e politica in Benjamin (Walter Benjamin e l’immaginazione: estetica e politica nei “passages” di Parigi), mentre Viola Carofalo si è confrontata con il mito di Robinson in Defoe e con la riscrittura contemporanea e postcolonialista di tale mito realizzata da Coetzee (Nel regno di Robinson. Violenza e colonizzazione dell’immaginario in Defoe e Coetzee).
	A conclusione dei lavori Lorenzo Bianchi e Pierre Guenancia hanno ricordato come queste due giornate di studio abbiano contribuito a rendere conto seppure in maniera selettiva e non esaustiva del tema dell’immaginazione e dei suoi significativi sviluppi nel pensiero moderno. 
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